Lavoro occasionale, se non

è un errore sarà la guerra

La nuova normativa sul lavoro occasionale estende questa opportunità di impiego a tutte le attività agricole di carattere stagionale e per tutte le aziende di ogni dimensione e fatturato.

Se il governo confermerà che questa scelta non è frutto di un errore di valutazione, dovrà avere il coraggio di andare in televisione e spiegare a 800 mila lavoratori agricoli che, dal 25 giugno, sono stati privati del loro salario contrattuale, devono rinunciare agli ammortizzatori sociali, non raggiungeranno mai il diritto alla pensione. È quanto risulta dall’interpretazione letterale del decreto che, così com’è, non farà emergere il lavoro nero ma lo farà sparire ufficialmente. L’Istat non potrà più spiegare che il 27% dell’occupazione stagionale agricola è in nero perché non esisteranno più i lavoratori dipendenti stagionali. In compenso i trafficanti di schiavi, con i “voucher” in tasca, continueranno a pagare i braccianti in nero.

È un quadro fosco, a cui non vogliamo credere, in cui tutti perdono: il lavoro che perderà ogni diritto e tutela; lo stato che non incasserà più tasse e contributi; il paese che vedrà aumentare l’ingiustizia sociale; le imprese che potranno ingaggiare i “disperati”, quelli scartati da ogni altra opportunità lavorativa con tanti saluti alla qualità.

L’augurio è che si tratti di un errore e che si possa definire una posizione condivisa. Il lavoro occasionale deve rappresentare un’opportunità per il coltivatore della domenica, che denuncia meno di 7.500 euro di fatturato l’anno e che ha bisogno di un aiuto, per sua natura occasionale, per la raccolta o la potatura. 

Non può essere un modo per reperire manodopera per l’azienda strutturata e abituata ad assumere regolarmente. Solo nelle prossime ore sapremo la verità. Per questo aspettiamo ad iniziare un conflitto. Se deve essere guerra che non lo sia per sbaglio.

